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n vescovo che ha fatto della
fiducia una dimensione
chiave della propria pasto-
rale festeggia oggi il suo
settantacinquesimo com-

pleanno confrontandosi con una delle
più gravi crisi di fiducia a cui è esposta
la Chiesa cattolica. Eminenza, qual è la
sua prima reazione?

«La crisi di fiducia emersa di re-
cente anche a livello europeo è un pro-
cesso latente da tempo. Forse le analisi
di settore l’hanno ignorato; sussiste, a
quanto pare, una difficoltà a compren-
dere il dato elementare che vi è alla
base: nella situazione attuale conver-
gono sviluppi che sono in atto da anni.
La “Chiesa di popolo” com’è esistita si-
nora sta cambiando e acquista nuove
dimensioni. La fede si presenta sempre
più come una realtà basata sulla deci-
sione del singolo. Alcune delle difficoltà
sono dovute al fatto che si sono sgreto-
lati gli ambienti religiosi e culturali
entro cui è stato possibile vivere sinora
la propria fede. È un processo che tocca
sia noi cattolici sia i protestanti. In tal
senso la crisi di fiducia è una crisi di
fede».

Di fronte a  una cr is i  
d i  f iducia
– Com’è possibile recuperare la fidu-

cia dopo gli scandali di pedofilia scoperti
nella Chiesa?

«È possibile farlo cercando di conti-
nuare a far ciò che siamo chiamati a
fare nel nostro quotidiano – a farlo me-
glio. Grandi azioni spettacolari sareb-
bero inutili. Dobbiamo saper valoriz-
zare il deposito di fiducia affidatoci di

giorno in giorno dai genitori e gestito
dalle migliaia di operatori ecclesiali at-
tivi nella pastorale, nella scuola, nella
Caritas. Solo nella nostra diocesi sono
ogni giorno 13.000 gli allievi che fre-
quentano le nostre scuole, 8.500 i bam-
bini accolti nei nostri asili e 1.300 i gio-
vani presenti nelle nostre strutture
pastorali. La richiesta d’iscrizione è in
crescita. Lo shock che stiamo elabo-
rando come realtà ecclesiale ha una du-
plice ragione. Da un lato, è dovuto al
fatto che noi siamo tenuti ad agire in
base agli elevati parametri etici ed edu-
cativi stabiliti dalla dottrina cattolica,
senza sconti. Dall’altro, siamo costretti
a prender atto di quanto grave sia il
danno che pochi possono fare all’in-
terno di una realtà sostanzialmente
sana».

– In che modo può essere recuperata
la fiducia delle vittime?

«Il dato elementare da tenere co-
stantemente presente è che anche una
sola vittima è troppo. Il danno fatto
provoca nella singola biografia vuoti di
fiducia incolmabili. Cercare di sanarli
significa per noi confrontarci anzitutto
con attitudini acquisite, non solo in am-
bito ecclesiale, da una cultura di pro-
tratta, sostanziale acquiescenza. Ven-
t’anni fa una suora americana, una
psichiatra, mi allarmò aprendomi gli
occhi sulla struttura di personalità, cli-
nicamente irrecuperabile, del pedofilo.
Sono personalità profondamente scisse,
mi disse: continueranno a negare fino in
fondo quanto commesso, reiterando
anzi il crimine se reimmesse nella stessa
situazione. L’osservazione della suora
mi sembrò brutale; mi dovetti però con-

vincere della sua pertinenza quando,
nel 2002, venni messo di fronte a un
caso di questo tipo nella mia diocesi.
Nell’autunno di quell’anno la Confe-
renza episcopale tedesca, su mia inizia-
tiva, rilasciò direttive ispirate a un rea-
lismo volto a chiudere una volta per
sempre con le ipotesi di recuperabilità
di fatto condivise nel passato; il docu-
mento è stato peraltro recepito nelle re-
centi indicazioni della Santa Sede. È a
quel realismo che s’ispirano le azioni di
prevenzione, controllo, collaborazione
con le autorità civili e, nei limiti del
possibile, di risarcimento dei danni».

Con tenace speranza
– Non ritiene che la Chiesa cattolica

si sia trovata talvolta a subire il ruolo di
capro espiatorio per una più ampia si-
tuazione di crisi? Il grido di scandalo
dell’opinione pubblica sembra compen-
sare una duplice afasia: da un lato,
quella di una società paralizzata dallo
shock e, dall’altro, quella della difficoltà
a confrontarsi con l’effettiva e complessa
vulnerabilità, affettiva e culturale, del
mondo infantile… 

«Sarebbe ingiusto ignorare gli sforzi
promossi da varie istanze politiche e for-
mative per attivare un’adeguata analisi
della crisi emersa. Basti accennare al-
l’iniziativa del Governo federale tedesco
di costituire una tavola rotonda a cui
partecipano tutte le parti sociali coin-
volte dal fenomeno, dalle Chiese alle au-
torità scolastiche e sanitarie, al più alto
livello. Si ha tuttavia l’impressione che
l’opinione pubblica non abbia ancora
superato la soglia socio-culturale che se-
para lo shock dalla percezione delle sue
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cause. Il presidente della Federazione
per la tutela dell’infanzia parla di una
cifra che oscilla dagli 80.000 ai 120.000
casi per anno solo nelle famiglie. Per
quanto concerne le associazioni spor-
tive, si parla di cifre elevate, nonostante
i responsabili di settore siano molto pru-
denti nel valutarle e, tanto più, a con-
fermarle. La Chiesa non può limitarsi a
un ripetitivo mea culpa che può facil-
mente scadere in alibi; è un atteggia-
mento cui mi sono costantemente
opposto. Dobbiamo invece essere parte
propositiva di una presa di coscienza
collettiva, che sarà tanto più credibile
quanto più profondo sarà il nostro rin-
novamento interiore e istituzionale».

– Anche nel trattare di un argomento
così doloroso si ha l’impressione che in
lei, nonostante il passare degli anni, il
realismo più rigoroso non venga mai dis-
sociato dalla dimensione d’una tenace
speranza.

«L’attuale crisi di fiducia non ci au-
torizza a ignorare le effettive richieste
che muovono oggi il cuore dell’uomo.
È significativo che le attuali inchieste
sulle tendenze valoriali della nostra so-
cietà – non ultimo lo studio Shell sul
mondo giovanile1 – pongano in evi-
denza il diffuso bisogno di affidabilità
espresso dalle nuove generazioni, la
loro ricerca di capacità relazionali du-
rature. Per quanto disarticolata, è que-
sta una domanda che la Chiesa deve
recepire e interpretare per fornirvi una
risposta».

– Il recupero della fiducia perduta
passerebbe pertanto attraverso una rin-
novata capacità dialogica soprattutto
nei confronti delle categorie che maggior-
mente hanno subito, o condiviso in un
qualche modo il processo di estrania-
mento dalla Chiesa: i giovani, gli intel-
lettuali, le famiglie...

«Da tempo ci trasciniamo dietro
interrogativi cui non abbiamo ancora
dato una risposta capace di convincere:
è un vuoto che provoca delusioni non
necessarie. È ovvio che io m’impegni
per l’indissolubilità del matrimonio e
del rapporto di fedeltà su cui si basa.
Proprio perché mi identifico con que-
sta prospettiva, devo occuparmi di co-
loro che hanno fallito nel tentativo di
realizzare il proprio matrimonio. E per
farlo non posso partire dalla pregiudi-
zialità della colpa, o da un’attribuzione
di responsabilità del fallimento. È que-

sta la ragione per cui, come vescovo,
mi sono dedicato con particolare im-
pegno alla pastorale dei separati rispo-
sati. Un’altra questione tuttora aperta
è quella attinente il diaconato della
donna. Si è molto lavorato in materia,
soprattutto sul piano scientifico. Vi
sono state anche delle dichiarazioni da
parte magisteriale; esse non rappre-
sentano tuttavia una risposta defini-
tiva. A mio avviso non si tratta di pro-
cedere, in via prioritaria, a una riforma
della situazione attuale. È necessario
però fornire una risposta chiara, ade-
guata ed esaustiva; anche se non con-
divisa, essa rappresenterebbe perlo-
meno una decisione. Quanto detto
vale anche per la questione dei “viri
probati” e per altri interrogativi. Ri-
tengo che il recupero della nostra ca-
pacità dialogica passi attraverso precise
risposte a domande concrete».

Questioni  i rr isolte :
i l  la icato…
– Che ruolo spetta al laico in questo

processo di recupero di fiducia e capacità
dialogica?

«I laici svolgono da tempo un ruolo
significativo nella Chiesa. Essi devono
sapere che vengono presi sul serio nella
loro attività – con riconoscenza e fidu-
cia. La collaborazione dei laici ha regi-
strato notevoli progressi in questi ultimi
decenni. Valga un solo esempio. Di re-
cente ho partecipato a Münster a un
simposio di commemorazione di un
amico, il biblista Erich Zenger.2 Dei cen-
tocinquanta partecipanti la metà era co-
stituita da teologhe. Solo quarant’anni
fa era impensabile che una percentuale
significativa delle cattedre di teologia ve-
nisse occupata da laici o laiche. La pre-
senza del laico impegnato condiziona in
modo determinante la capacità dialo-
gica della Chiesa. Stimola a cercare ri-
sposte chiare agli interrogativi posti
anche da coloro che non sono ancora in
grado di superare la soglia ecclesiale.
D’altro lato, il dibattito indotto dalla
presenza del laico non si sottrae al ri-
schio di nutrire o destare attese difficil-
mente realizzabili. Vi sono cose su cui la
Chiesa locale non può decidere; ciò non si-
gnifica che essa sia esonerata dal compito
di approfondire temi che investono la
Chiesa universale, in forza appunto della
comune fede cattolica.

– Nell’attuale ristrutturazione delle

parrocchie qual è a suo avviso il punto
critico?

«Lo vedo soprattutto nella possibilità
della celebrazione dell’eucaristia, nelle li-
mitazioni dovute prevalentemente alla
penuria del clero. Va tuttavia posta con
realismo la domanda se è davvero ne-
cessario l’attuale numero di celebrazioni
eucaristiche. Non è sempre stato così. È
a partire dal diciannovesimo secolo che
si registra l’attuale – se mi è permessa
l’espressione – “prestazione di servizio di
culto”. In alcune Chiese ortodosse alla
domenica si celebra una sola messa. Chi
non può parteciparvi, perché impedito
dall’assistenza dei bambini, dei malati,
degli anziani, è rappresentato da coloro
che invece vi sono presenti. È una prassi
su cui possiamo anche noi riflettere. In-
fine, data l’attuale situazione di mobilità
generalizzata, la distanza dal luogo di
culto non dovrebbe costituire più un
grave problema».

… le vocazioni sacerdotali
– Resta comunque il problema basilare

della carenza di vocazioni al sacerdozio.
«Vista retrospettivamente e nel lungo

periodo anche questa situazione non è
del tutto nuova. Determinante è anzi-
tutto la questione del celibato. Non sono
in grado di dire se col tempo potremo
contare su un numero sufficiente di per-
sone dotate di questo carisma. D’altra
parte, perché ci ricordiamo così di rado
che nella nostra Chiesa – nelle comunità
cattoliche di rito orientale – opera un
clero uxorato? Vi sono oggi da un lato gli
interrogativi che si pongono con nuova
urgenza, mentre sussistono dall’altro isti-
tuzioni plurisecolari, convalidate col pas-
sare del tempo. Perché non prestare at-
tenzione a entrambe queste componenti
del problema? Perché lasciarci imprigio-
nare dall’immobilismo e dalla facile con-
discendenza? Anche qui il nostro com-
pito non è quello di sostituirci alla Chiesa
universale con una nostra soluzione, ma
di fornire elementi di riflessione per ri-
solvere un problema comune».

– Lei ha però sovente affermato che il
celibato non è l’unico aspetto del problema
posto dalla crisi delle vocazioni. 

«L’altra grande difficoltà avvertita
oggi dai candidati al sacerdozio è in effetti
la loro debole capacità di vincolarsi in
modo stabile, per tutta la vita, a un’istitu-
zione. Essi non riescono a individuare
con chiarezza il tipo di realtà con cui
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s’identificano nel servizio sacerdotale. Ri-
tengo sia necessario analizzare con reali-
smo i processi di trasformazione in atto a
livello generazionale e culturale. Appunto
perché le risorse disponibili sono poche, è
necessario accentuare il profilo della pro-
posta fatta alla nuova generazione. 

Come diceva il mio maestro Karl
Rahner, il cristiano di domani o sarà un
mistico o cesserà di esistere. La sfida po-
sta dal celibato e quella rappresentata dal
vincolo istituzionale pongono in evidenza
la radice comune del problema, l’inde-
bolita capacità di testimoniare. Il radica-
mento nella fede individuale comporta la
testimonianza pubblica – e viceversa. È
questa la logica che fa sempre più scan-
dalo nella cultura contemporanea, nel
relativismo che la condiziona».

I l  r innovamento inter iore
– Soprattutto tra i vescovi di recente no-

mina qui in Germania è avvertibile un’op-
zione prioritaria a favore del profilo
identitario. Non vi vede una contraddi-
zione con la dimensione dialogica della pa-
storale?

«Nient’affatto. Le due componenti
non si escludono, sono anzi complemen-
tari. Non ritengo peraltro che i confratelli
più giovani nell’episcopato siano meno
validi dei loro predecessori. Ognuno di
noi porta nel servizio episcopale un pro-
prio carisma e ha bisogno di tempo per
poterlo articolare in una logica di comu-
nione; ciò vale soprattutto in una realtà
fortemente condizionata dai media. 

È vero che la nostra generazione, di-
versamente da quella più giovane, è stata
profondamente formata dall’esperienza
diretta del Vaticano II. Come teologo mi
permetto però di ricordare una verità che
la Chiesa ha riconosciuto ben prima del
Concilio: Ecclesia semper reformanda. La
Chiesa è sempre bisognosa di conver-
sione. Questo rinnovamento interiore, ba-
sato sulla fede, è la discriminante per
evitare le ambiguità di una sequela pas-
siva, conformistica. Ciononostante, non
possiamo cessare di essere, nel senso po-
sitivo, Chiesa di popolo. Anche in situa-
zioni di relativa minorità dobbiamo essere
in grado di fornire un nostro contributo
alla politica e alla società. Possiamo farlo
se siamo aperti a tutti; sarebbe parados-
sale limitarci ad ambienti che possono ga-
rantire il consenso interno, ma non sono
in grado di aprirsi alle necessità della
nuova evangelizzazione. Ciò vale per il

singolo laico, ma soprattutto per il ve-
scovo: primo evangelizzatore della Chiesa
locale, egli deve saper interloquire anche
al di fuori della Chiesa».

– Per cattolici e protestanti non è un
mistero che il suo cuore, come peraltro
quello del suo predecessore il card. Her-
mann Volk, appartiene all’ecumenismo.
Come vede oggi la situazione, soprattutto
in rapporto al mondo evangelico?

«La mia attività in ambito ecumenico
è cominciata quarant’anni fa. Nel 1969
divenni membro del “Gruppo di lavoro
ecumenico”, un organo pluriconfessio-
nale composto soprattutto da teologi. Già
da giovane professore vi faceva parte –
come tuttora – anche il santo padre. Da
oltre vent’anni sono presidente della se-
zione cattolica del gruppo. Sin dal suo
inizio il gruppo si muoveva su un terreno
ecclesialmente e culturalmente nuovo. 

Mi permetto di ricordare che la mia
infanzia venne segnata dall’amaro ri-
cordo di ragazzi evangelici picchiati da
quelli cattolici – e viceversa. In quaran-
t’anni è stato realizzato un avvicina-
mento che ha dovuto superare i  450
anni di reciproca estraniazione. Non è
ovviamente possibile affermare che siano
state sanate tutte le profonde ferite ma-
turate in questo lungo periodo. Eppure
enormi sono i passi in avanti compiuti
insieme; siamo stati favoriti soprattutto
dalle decisioni conciliari, da grandi espo-
nenti del magistero e da forti personalità
di teologi, sia cattolici sia protestanti. 

I risultati non sono mancati. Basti ri-
cordare la firma della Dichiarazione
congiunta sulla dottrina della giustifica-
zione celebrata ad Augusta il 31 ottobre
1999.3 Chi avrebbe mai potuto immagi-
nare che si sarebbe pervenuti a un con-
senso sul punto critico che ha provocato
la divisione ecclesiale del Cinquecento?
E lo sforzo comune continua. Nel
gruppo di lavoro ecumenico stiamo at-
tualmente lavorando a una dichiara-
zione comune per il giubileo della
Riforma previsto per il 2017».

– Al di là dei risultati perseguiti,
quali sono a suo avviso i punti critici av-
vertibili nel dialogo con il protestante-
simo?

«I problemi tuttora irrisolti gravitano
attorno al nucleo centrale delle nozioni
di Chiesa, ministero ordinato ed eucari-
stia. È necessario lavorare con maggiore
intensità su questi temi. Vanno superate
le tentazioni contrapposte dello scorag-

giamento – come se le difficoltà fossero
davvero e per sempre insuperabili – e
dell’accelerazione dei tempi. 

I l  d ialogo non nasce 
in  provetta
Quest’ultima tentazione è partico-

larmente forte quanto più s’indeboli-
scono, soprattutto nelle nuove genera-
zioni, la preparazione religiosa e la
consapevolezza della propria identità
confessionale. 

Un riconoscimento de facto non
cambierebbe però nulla. Dal 1969 non
mi stanco di affermare che la possibilità
di accedere alla mensa eucaristica pre-
suppone, nel cattolico e nell’evangelico,
una condizione d’animo congrua alla
realtà sacramentale. Se non ci lasciamo
cioè trasformare insieme da Cristo e dal
suo Vangelo, se non testimoniamo in-
sieme in modo più autentico la nostra
fede, l’ecumenismo è privo di significato.

Un’ecumene spiritualmente e teolo-
gicamente “monca” rischierebbe, anzi,
di approfondire il fossato – non solo
quello confessionale tra cristiani, ma so-
prattutto quello reale tra i cristiani e Cri-
sto stesso. L’unità tra cristiani non nasce,
per così dire, in una provetta teologica.
Essa è una dimensione profondamente
spirituale, inerente alla natura stessa
della Chiesa. Gesù l’ha richiesta al Padre
nel momento cruciale della sua agonia
spirituale nel Getsemani...». 

– La nostra è una società che invec-
chia, ma che rimuove sempre più l’espe-
rienza della morte. Anche grazie ai suoi
studi heideggeriani e alla sua formazione
rahneriana, lei dedica da decenni una
particolare riflessione a questo tema… 

«La morte appartiene alla vita.
Come teologo e come vescovo sono co-
stantemente messo a confronto con la re-
altà della morte e con l’esperienza che ne
fa la comunità ecclesiale. Il dolore per la
separazione da quanti ci lasciano non
può impedirci di riflettere sulla nostra
stessa fine. Per farlo adeguatamente è ne-
cessario maturare un equilibrato atteg-
giamento nei confronti della vita. Ciò
che la morte insegna può essere appreso
solo grazie a una continua sperimenta-
zione dei propri limiti, a un “esercizio”
della morte nella propria vita. La nostra
esistenza è caratterizzata dalla capacità
di saperci accomiatare. È un’arte che va
ben presto appresa e praticata. Dob-
biamo saper rinunciare in tempo alle
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cose, al prestigio e al potere. Manca in-
vece nella nostra cultura quella paca-
tezza interiore che ci aiuti ad avvertire
come positiva una radicale, autonoma ri-
nuncia al mondo. L’ars moriendi altro
non è che l’arte della vita buona».

La mia  fedeltà  al  Conci l io
– In occasione del suo settantacinque-

simo compleanno ha avuto modo – al di
là dei molti riconoscimenti – di fare un
po’ di bilancio della sua attività pasto-
rale?

«Anche in questa circostanza va ri-
spettato il senso del limite. Io sono sem-
plicemente uno degli 88 vescovi di Ma-
gonza a partire da san Bonifacio (o
probabilmente il 107°, se si tiene pre-
sente l’origine della diocesi tra il IV e il
VI secolo), uno dei tanti anelli all’in-
terno di un’ininterrotta catena di suc-
cessione che si protrae da oltre mille

anni nella nostra diocesi. Il mio servizio
episcopale è caratterizzato dalla circo-
stanza d’aver potuto sperimentare di-
rettamente il rinnovamento del concilio
Vaticano II. 

Quest’esperienza rappresenta il nu-
cleo centrale della mia vita ed è ovvia-
mente inserita all’interno di altre tra-
iettorie spirituali concomitanti che
l’hanno sostenuta e integrata. I cin-
quant’anni trascorsi dalla conclusione
del Concilio coincidono con un mini-
stero sacerdotale ed episcopale che sta
ora arrivando al suo termine. Ho sem-
pre cercato di realizzare quanto il Con-
cilio ha voluto, di rimanervi fedele e di
far fronte, in base alle sue direttive, alle
sfide a cui mi trovato di fronte di volta
in volta. La mia è stata ed è la situazione
del padrone di casa che trae dal tesoro
affidatogli “cose nuove e cose antiche”
(“nova et vetera”; Mt 13,52), come ci in-

segna Gesù stesso. Saranno altri a giu-
dicare se quanto è stato fatto sia ade-
guatamente riuscito o no».

a cura di
Giancarlo Caronello

1 In Germania il gruppo industriale petroli-
fero Shell finanzia regolarmente, dal 1953 con ca-
denza quadriennale, uno studio sul mondo
giovanile condotto da una commissione di esperti
indipendenti (lo Shell Jugendstudie; l’ultimo è stato
pubblicato nel 2010).

2 Erich Zenger (1939-2010), sacerdote tede-
sco e biblista, è stato docente di Esegesi dell’Antico
Testamento presso diverse università tedesche. Par-
ticolarmente impegnato nel dialogo ebraico-cri-
stiano per cui è stato insignito, nel 2009, della
prestigiosa Buber-Rosenzweig Medaille. In lingua
italiana l’editrice Queriniana ha pubblicato, oltre a
una corposa Introduzione all’Antico Testamento
(22008) da lui curata, alcuni suoi saggi, come Il
Primo Testamento. La Bibbia ebraica e i cristiani
(1997) e In principio Dio creò. Teologie bibliche della
creazione (2006), scritto insieme a Karl Löning.

3 Cf. Regno-doc. 7,1998,250; 15,1999,476;
21,1999,708.
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bambini, dei giovani e degli adulti vulnerabili,
dove le esperienze di più lunga data di Stati
Uniti, Inghilterra e Irlanda sono state presen-
tate e condivise anche con quei paesi che non
hanno ancora preso coscienza del fenomeno
anche come invito a promuovere nel proprio
contesto sociale un ampio cambiamento di
mentalità.

Il 6 giugno la Federazione dei vescovi cat-
tolici dell’Asia ha dichiarato che dal 14 al 19 no-
vembre prossimi si terrà presso l’Assumption
University di Bangkok (Tailandia) un seminario
per vescovi e sacerdoti intitolato «L’impatto
della pedofilia». Il sito web della Federazione
ha dichiarato che la pedofilia non è un pro-
blema meramente occidentale e ciò è testi-
moniato da «lettere provenienti da diverse
parti della Chiesa» che testimoniano che essa
«è già un problema molto grave in Asia».

Lo stesso 6 giugno è stato reso noto dalla
Sala stampa vaticana che è terminata la prima
fase della visita apostolica annunciata dal
santo padre nella Lettera ai cattolici d’Irlanda
(cf. Regno-att. 6,2011,160) che doveva prendere
in considerazione  il rapporto tra «Chiesa lo-
cale, seminari e comunità religiose» in vista del
«cammino di profondo rinnovamento spiri-
tuale»; «l’efficacia delle procedure seguite at-
tualmente nel rispondere ai casi di violenza»;
le «forme di assistenza attualmente offerte
alle vittime». Il comunicato della Santa Sede
afferma che al termine delle «visite in loco ad
alcune realtà religiose» ed entro il 2012 «la

Santa Sede renderà nota una sintesi com-
plessiva con i risultati e le prospettive eviden-
ziate dalla visita, in vista anche della missione
a livello nazionale annunciata nella menzio-
nata lettera del santo padre».

Infine un importante simposio rivolto a
vescovi e superiori maggiori si svolgerà dal 6
al 9 febbraio 2012 presso la Pontificia univer-
sità gregoriana: annunciato il 13 giugno e pre-
sentato ufficialmente il 16, il simposio, che
mira a dare una «risposta globale al problema
degli abusi sessuali e della tutela dei vulne-
rabili», sarà intitolato «Verso la guarigione e il
rinnovamento» – lo stesso titolo della lettera
pastorale scritta dai vescovi irlandesi nel
marzo scorso in risposta alla lettera del papa
dell’anno precedente –. Esso aiuterà i vescovi
a fornire una risposta a un fenomeno com-
plesso anche in vista della stesura delle linee
guida per le Chiese locali; mirerà alla costitu-
zione di un centro di e-learning multilingui-
stico, a disposizione dei responsabili eccle-
siastici, per l’informazione e la diffusione
delle risorse e delle migliori prassi in risposta
attualmente in vigore presso alcune Chiese,
gestito dalla Gregoriana; punterà in sostanza
– ha ribadito mons. Charles Scicluna, pro-
motore di giustizia presso la Congregazione
per la dottrina della fede – a far comprendere
senza ombra di dubbio che «l’abuso sessuale
da parte di un prete è un delitto e un abuso
di potere spirituale».

M.E. G.

C h i e s a  c a t t o l i c a
P e d o f i l i a

a fine del primo semestre del 2011 verrà
anche ricordata per il nutrito gruppo di
iniziative che la Chiesa cattolica a vario

livello sta intraprendendo per contrastare il
fenomeno delle violenze sessuali su minori a
opera di propri membri e per uniformare il più
rapidamente possibile la propria risposta a
ogni livello.

Dopo la pubblicazione delle linee guida
da parte della Congregazione per la dottrina
della fede (Regno-att. 10,2011,299; Regno-doc.
11,2011,333) rivolte alle conferenze episcopali di
tutto il mondo lo scorso 16 maggio, a fine
mese (30 maggio-3 giugno) si è tenuta a Roma
la Conferenza anglofona sulla salvaguardia dei

Verso
la guarigione
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